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ROMA . Senatrice Cirinnà, a po-
chi giorni dalla discussione 
in aula del disegno di legge 
sulle unioni  civili,  riesce a 
dormire la notte?
«Molto poco, devo dire. La se-

ra,  fino  a  tardi,  mi  arrivano 
messaggi pieni di aspettative: 

“Monica, 
non  molla-
re,  Monica  
sei la nostra 
speranza, 
Monica  vo-
glio  vivere  
qui, nel mio 

Paese, non voglio sposarmi in 
Inghilterra o in Spagna”. Sento 
un peso enorme, quello della fe-
licità  degli  altri,  una  felicità  
che io ho già, perché vivo con 
l’uomo che amo (Esterino Mon-
tino, Pd, ndr) e ho un rapporto 
molto bello con i suoi quattro fi-
gli, con la mia famiglia allarga-
ta. Ecco: vorrei che anche gli al-
tri, le persone ora discrimina-

te, possano vivere la loro felici-
tà».

Ma è vero che suo marito, al 
mattino, le porta il thè a let-
to?
«Sì, lo fa da 20 anni. La cola-

zione è il nostro momento insie-
me e io ho la pressione 50/80». 

Non si direbbe, lei è bella to-
sta, forse più di quello che 
pensavano quando le hanno 
affidato la legge.
«Sono cresciuta con tre fra-

telli maschi, di cui uno adotti-
vo, e due cugini maschi sullo 
stesso pianerottolo. Sono stata 
allevata alla convivenza, al dia-
logo. In casa mia c’è sempre sta-
to un viavai di parenti. Da noi 
venivano a morire le vecchie 
zie rimaste vedove, trovavano 
rifugio anche i poveri della par-
rocchia. Mi sono formata come 
scout, Roma 16, la sezione più 
“laica”, al punto che il nostro 
prete poi si è spretato». 

Che cosa ha pensato quando 
il suo collega Nitto Palma le 
ha affidato l’incarico di rela-

trice?
«Gli ho detto subito che ero 

inesperta. Però il treno passa 
una volta nella vita e se sei co-
raggioso lo prendi». 

La Cirinnà non si smonta, la 
Cirinna non si tocca, la Cirin-
nà è pessima. Che effetto fa 
impersonificarsi con una leg-
ge?
«Non è una bella sensazione. 

Prima, ai tempi del Comune di 
Roma, ero quella che difende-
va i diritti dei cani e dei gatti, 
quella  che  si  occupava  delle  
donne e della differenza di ge-
nere, poi quella degli immigra-
ti. Anche adesso, in Parlamen-
to mi spendo per chi non ha di-
ritti ma la personalizzazione è 
sempre sbagliata». 

La sua famiglia allargata co-
sa dice?
«Il nostro è un rapporto vero 

e profondo. Luca, il figlio più 
piccolo di Esterino, aveva 8 an-
ni quando sono entrata nella vi-
ta del padre divorziato. Adesso 
ne ha 28 e ha la fidanzata. Ho 
voluto essere la sorella grande, 
la cugina simpatica. Ho un bel 
rapporto di complicità con le 
femmine. A Natale ci siamo tut-
ti, anche le altre due ex mogli 
di Esterino». 

Lei ha studiato dalle suore 
vero?
«Sì, mia madre, cattolicissi-

ma, famiglia nobile decaduta, 
si è però resa conto che ero una 

ragazzina anni 70 troppo curio-
sa della società. Le suore si la-
mentavano della mia irrequie-
tezza. Le avevano detto che fa-
cevo letture pornografiche. In 
realtà leggevo “Il Male” e “Lot-
ta Continua”. Lei, comunque, 
mi ha tolto da quella scuola, mi 
ha sdoganato».

Come sarà il Family day di 
sabato?
«Sarà una bella festa. L’im-

portante è che non ci sia rab-
bia».

La parola mediazione le pia-
ce?
«Ad una settimana dalla di-

scussione del disegno di legge 
mi fa tremare i polsi. Che si vuo-
le mediare? Un diritto o c’è o 
non c’è.  Ma so che qualcuno 
può tirare i fili più in alto di me. 
Non ho dubbi su Renzi, Boschi 
e Orlando, su loro no. Ma in que-
sto Parlamento io sono solo la 
formica che ha portato a casa 
tutti i chicchi di grano che pote-
va». 
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CITTÀ DEL VATICANO. I bambini «non sono mai 
un diritto» e «hanno bisogno di un microco-
smo completo», ovvero di crescere con «un pa-
pà e una mamma». Due giorni dopo le parole 
del presidente della Camera Laura Boldrini 
per la quale le adozioni «devono essere un di-
ritto», è il cardinale Angelo Bagnasco a entra-
re nel dibattito sulle unioni civili usando paro-
le di segno opposto all’interno della prolusio-
ne tenuta ieri davanti al consiglio permanen-
te della Cei. La famiglia, ricorda, «è centrale 
anche per la stabilità del Paese».

Giovedì prossimo la discussione sul ddl Ci-
rinnà entra in Senato. E il capo dei vescovi ita-
liani rimane fermo sui princìpi rammentati 
anche da Francesco nel discorso alla Rota Ro-
mana. Ma nello stesso tempo mantiene una li-
nea prudente sulla battaglia di piazza che mol-
ti cattolici intendono inscenare il prossimo 30 
gennaio nel Family Day del Circo Massimo. 
Forse anche a causa del mancato confronto in 
merito con il Papa – l’udienza pre consiglio, so-
litamente di routine, è stata a sorpresa cancel-
lata dall’agenda papale per altri impegni –, 
Bagnasco evita di citare direttamente la mani-
festazione per limitarsi a dire che «i credenti 
hanno il dovere e il diritto di partecipare al be-
ne comune con serenità di cuore e spirito co-
struttivo». Spetta ai laici, aggiunge, assumer-
si la propria responsabilità. All’interno della 
Cei il dibattito in merito all’opportunità di 
avallare o meno la piazza è aperto e anche vi-
vace. E Bagnasco, non esprimendosi diretta-

mente, ha probabilmente voluto rispettare lo 
stesso consiglio che soltanto nei lavori di que-
sti giorni intende discutere in merito.

Per i vescovi le unioni civili non sono assolu-
tamente la priorità del Paese. I problemi sono 
altri, al di là di quanto dicono il governo e il 
premier Matteo Renzi. Le parrocchie, infatti, 
danno all’episcopato il polso della situazione 
facendo emergere altre emergenze. Bagna-
sco le ha elencate ricordando al mondo politi-
co che la crisi economica ha ancora «ricadute 
sul piano concreto». E che «non si vedono i se-
gni della ripresa annunciata». 

Non a caso la Chiesa, ricorda Bagnasco - in-
tesa come Caritas, parrocchie, associazioni e 
istituti religiosi - ha fornito nel 2014 dodici mi-
lioni di pasti ad altrettanti indigenti. 

E contro la povertà Bagnasco chiede con for-
za «il reddito di inclusione sociale»: contrasta-
re l’indigenza si deve fare, spiega, attraverso 
«l’integrazione di sostegno al reddito indivi-
duale, nonché tramite un’adeguata politica 
dei servizi come il lavoro, l’istruzione, la salu-
te».

Non è da ieri che la Chiesa italiana batte sui 
temi sociali e, in particolare, sulle difficoltà 
economiche di tante famiglie italiane che non 
riescono ad arrivare alla fine del mese, o dei 
tanti giovani che non riescono ad entrare nel 
mondo del lavoro. Bagnasco da tempo ricorda 
ai governi di turno che la vita di tante persone 
richiede azioni concrete e tempestive. E che 
discutere di altro, in questa fase così delicata, 
significa disconoscere il Paese reale.
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ROMA. Per il /FX�:PSL�5JNFT il lo-
ro bacio è diventato il  simbolo 
dell’anomalia Italia, «divisa sullo 
sforzo di legalizzare le unioni civi-
li per gli omosessuali», come ha 
titolato il quotidiano americano, 
sottolineando che «quasi tutti i 
Paesi occidentali hanno legalizza-
to i matrimoni tra persone dello 
stesso sesso o forme di unioni civi-
li tra gay e lesbiche, ma l’Italia fa 
eccezione, in parte a causa della 
persistente influenza della Chie-
sa cattolica». 

Per dire all’Italia “svegliati” sa-
bato scorso alla manifestazione 
al Pantheon c’erano anche An-
drea e Christophe: la loro foto ha 
fatto il giro del mondo. Andrea 
Masini, toscano, lavora in un’uni-
versità americana a Roma. Chri-
stophe Betmalle è un pittore e 
scultore francese. 

Che chiedete, Andrea?
«Vogliamo che  siano  ricono-

sciuti i nostri diritti come coppia. 
Vogliamo l’approvazione del di-

segno di legge Cirinnà, indipen-
dentemente da logiche di parti-
to, senza subire i condizionamen-
ti del Vaticano».

Come è nata l’idea della foto? 
«Siamo scesi in piazza con due 

orologi: il suo è in orario, perché è 
francese, il mio invece è in ritar-
do, per la lentezza della nostra le-
gislazione. C’è uno scatto dove 
Christophe ha il braccio in alto: 
scherzando di-
ciamo che sem-
bra la Marian-
ne del quadro 
di Delacroix, al-
la  guida  della  
rivoluzione 
francese». 

Quando  vi  
siete  cono-
sciuti?
«Quasi tre anni fa ed è stato 

amore a prima vista. Per stare 
con me Chris  ha  rinunciato ai  
suoi diritti. Ma non avrebbe sen-
so sposarsi in Francia se l’unione 
non è legale qui».

Siete una famiglia?

«Certo. Ogni mattina quando 
ci alziamo lui prepara il caffè, io 
apparecchio la tavola... Le feste 
le passiamo un po’ dai miei a Via-
reggio e un po’ con la sua fami-
glia a Parigi. A Natale eravamo di-
ciotto parenti in piena armonia».

Pensate di avere figli?
«Ne abbiamo parlato, ma non 

fa per noi. Ma è giusto che ci sia la 
possibilità  per  chi  lo  desidera.  

Semplicemen-
te, come molte 
coppie  etero-
sessuali, abbia-
mo  deciso  di  
non averne».

Vi  sentite  
più  tutelati  
in Francia?
«Assoluta-

mente sì. Lì siamo una coppia co-
me le altre. Roma è uno dei posti 
in cui mi sento meno sicuro. A vol-
te ho paura a passeggiare mano 
nella mano con Chris. Lo sguardo 
della gente ferisce più di mille pa-
role».
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ROMA. Preaffido di due anni pri-
ma dell’adozione e dichiarazio-
ne giurata di non aver fatto ri-
corso all’utero in affitto. I catto-
lici del Pd si aggrappano a una 
coppia di emendamenti per sal-
vare l’unità del partito o sareb-
be meglio dire, per non arriva-
re a uno scontro frontale. Sta 
crescendo la tensione nel grup-
po dem. Il dialogante Alfredo 
Bazoli dice che la «mediazione» 
legata alle due proposte è «il mi-
nimo sindacale. Ora devono fa-
re uno sforzo anche gli altri». 
Poi aggiunge: «Mi sembra folle 
consegnarsi ai 5stelle e sento 
nel mondo Pd un rigurgito di in-
tolleranza verso noi cattolici. Ai 
limiti dell’idiosincrasia». 

Quello di Bazoli è lo sfogo se-
rale che giunge al termine di 
una giornata di incontri e di ten-
tativi d’intesa andati a vuoto. 
Alla vigilia del voto sulle pregiu-
diziali di costituzionalità (gio-
vedì) e del Family day (saba-
to), le posizioni si sono irrigidi-
te anziché ammorbidirsi. Sta-
mattina l’assemblea dei senato-
ri Pd potrebbe sancire la spacca-
tura, malgrado la garanzia del-
la libertà di coscienza sui temi 
più spinosi a partire dalla step-
child adoption. C’è davvero il ri-
schio di  una radicalizzazione, 
dopo mesi di confronto invece 
molto civile, alla luce del sole, 
con l’accordo sulla necessità di 
riconoscere le coppie gay condi-
viso in maniera trasversale. 

Walter Verini, laico favorevo-
le  ai  matrimoni  omosessuali,  
aveva immaginato questo esito 
e anche lui invita a valutare con 
attenzione i due emendamenti 
di compromesso. Li hanno pre-

sentati uno il cattolico Pagliari 
e il  renzianissimo Marcucci e 
l’altro l’ex Pci Chiti. Il primo au-
torizza l’adozione del figliastro 
solo «dopo una verifica del giu-
dice all’esito del biennio di affi-
damento precedentemente di-
sposto».  Insomma, ci  vuole il  
preaffido prima della stepchild. 
Il secondo prevede «un’apposi-
ta dichiarazione sostitutiva di 
atto notorio del genitore parte 
dell’unione civile  tra persone 

dello stesso sesso, che attesti 
che il figlio è nato senza il ricor-
so a tecniche riproduttive vieta-
te  dall’ordinamento  giuridico  
italiano». 

Per  i  “cattodem”  sono  gli  
strumenti per disinnescare la 
mina, non dipendere soltanto 
dai 5stelle e evitare lo scontro 
interno.  Gli  unici  strumenti,  
cioè, per avere 30 voti sicuri sul 
provvedimento. Ma i sostenito-
ri del ddl Cirinnà non accettano 

il compromesso anche perché il 
timore è lo stesso espresso qual-
che giorno fa dal ministro Ma-
ria Elena Boschi. «Certo, che so-
no preoccupata per i numeri - di-
ceva la Boschi -. Se tiro la coper-
ta da una parte posso perdere 
una serie di voti che non sono si-
cura di recuperare dall’altra». 
Tradotto:  i  voti  grillini  sono  
quelli persi e i voti centristi so-
no quelli non garantiti anche 
con la mediazione. Ivan Scalfa-

rotto, sottosegretario alle Rifor-
me, non usa toni accesi ma con-
sidera le modifiche non risoluti-
ve e alla fine difficilmente accet-
tabili. Monica Cirinnà senten-
zia,  alla  fine  della  giornata:  
«Non esiste nessuna mediazio-
ne». 

In realtà, il Pd ha disinnesca-
to  (teoricamente)  l’equipara-
zione con il matrimonio. Alcuni 
emendamenti  firmati  Lumia  
eliminano 13 riferimenti al co-
dice civile nella parte che rego-
la le nozze. È la base di partenza 
sulla quale cattolici e non catto-
lici avvieranno il confronto di 
stamane in assemblea. Lumia 
ha presentato anche una propo-
sta sulla stepchild adoption che 
rafforza il potere del giudice al 
momento della decisione. Ma 
qui cominciano i guai. «Quel te-
sto è una presa in giro — avver-
te Bazoli — . Non cambia nulla, 
ho  consigliato  di  toglierlo  di  
mezzo. Invece è vero che l’ope-
ra di ripulitura dei primi artico-
li c’è stata. Anche grazie a noi». 

Giovedì si votano le pregiudi-
ziali di costituzionalità. A scruti-
nio palese. Sarà la prima prova 
dell’asse  Pd-5stelle.  Il  proble-
ma è che le varie controprove si 
consumeranno nei voti segreti. 
E nessuno nel Pd può scommet-
tere sul fatto che lo strappo dei 
30 cattodem venga compensa-
to dai grillini. Molti nel Partito 
democratico si chiedono anco-
ra:  «Perché  dovrebbero  farci  
questo gigantesco regalo? Cosa 
gliene viene da un successo sto-
rico del Pd?». È la domanda che 
assilla la cabina di comando di 
Palazzo Chigi: Renzi, Boschi e 
Lotti. In attesa di testare anche 
l’effetto della piazza di sabato. 
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